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Le guerre nascono nelle menti degli esseri umani ed è nelle menti degli esseri umani che 
le difese della pace devono essere costruite (dalla Costituzione dell’Unesco).

In questo periodo storico affermare che la pace è responsabilità di tutti può far pensare 
che non è responsabilità di nessuno. Invece bisogna chiedersi come ogni attore sociale, 
ogni persona e ogni organizzazione può contribuire allo sviluppo di una cultura di pace.

Il ciclo “Conversazioni sulla pace” è stato organizzato da Koinètica in collaborazione con 
IPSC - International Peace Science Center dell’Università Cattolica di Milano. 
In ogni incontro Rossella Sobrero, Presidente di Koinètica e Raul Caruso, Professore 
ordinario di Politica economica dell’Università Cattolica di Milano, hanno dialogato con 
un’impresa per capire come viene affrontato il tema della pace sia all’interno sia all’e-
sterno dell’organizzazione.

Sono stati ospiti dei tre incontri del ciclo “Conversazioni sulla pace”: Simone Siliani, 
Direttore Fondazione Finanza Etica - Gruppo Banca Etica; Carmela Favarulo, Coordina-
trice politiche sociali per ANCC Coop e Antonella Zaghini, Peace Manager di Guna.

INTRODUZIONE
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PROMUOVERE UNA CULTURA DI PACE:
LE RIFLESSIONI DEGLI ORGANIZZATORI

PRIMA PARTE
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Quando si parla di economia della pace si pensa soprattutto alla dimensione 
macroeconomica, cioè al ruolo dei governi, della spesa militare e agli effetti della 
guerra sui sistemi economici. Meno considerata è invece la dimensione microe-
conomica, che riguarda il ruolo di imprese e consumatori nella costruzione della 
pace. Questa sottovalutazione dipende da una visione riduttiva dell’impresa, spes-
so valutata solo in base ai profitti. Tale impostazione è favorita dalla facilità con 
cui si misurano i risultati monetari e dalla difficoltà di definire il “valore” in senso 
più ampio. Tuttavia, l’impresa è anche un attore sociale: incide sulle relazioni, sulla 
qualità del lavoro e sul contesto territoriale. 
Ridurne il valore alla sola dimensione economica significa ignorarne l’impatto 
complessivo.

I tre principi dell’economia della pace
Il primo è la non neutralità: non tutte le attività economiche sono equivalenti dal 
punto di vista sociale. Alcune generano profitti e al tempo stesso valore collettivo; 
altre, pur redditizie, non contribuiscono al benessere comune o possono compro-
metterlo. In quest’ottica, anche la produzione di armi, pur profittevole, non è coe-
rente con una prospettiva di pace. Il secondo principio è il lungo periodo. L’attuale 
orientamento al breve periodo e ai risultati immediati contrasta con la logica degli 
investimenti produttivi, che richiedono tempo per generare valore duraturo. Un’e-
conomia orientata alla pace deve quindi recuperare una prospettiva di lungo pe-
riodo, sia nelle scelte imprenditoriali sia nelle politiche pubbliche. Il terzo principio 
riguarda la misurazione del valore. Indicatori come il PIL si basano su una logica 
additiva, ma il valore di un’impresa nasce anche dall’interazione con il territorio 
e con il tessuto sociale. Non si tratta solo di sommare risultati economici, ma di 
considerare l’effetto moltiplicativo delle relazioni, della fiducia e delle istituzioni.

Non neutralità, tempo lungo e concezione relazionale del valore sono principi in-
terconnessi. Quando un’impresa opera secondo tali criteri può contribuire concre-
tamente alla costruzione della pace, generando prosperità economica e al tempo 
stesso riducendo le condizioni che alimentano i conflitti. In questa prospettiva, 
l’impresa diventa un attore fondamentale di un’economia orientata alla pace.
L’idea che il commercio non favorisca più la pace va precisata: non conta solo 

L’ECONOMIA DELLA PACE
PER UNA CULTURA DI PACE
Raul Caruso, Professore ordinario di Politica economica Università Cattolica di Milano
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quanto si scambia, ma cosa si scambia. Non tutti i prodotti sono uguali. Le eco-
nomie produttive e industriali, integrate tra loro, generano un’interdipendenza 
profonda; quelle basate su rendite, risorse naturali o armamenti non creano gli 
stessi legami strutturali. Come sosteneva Adam Smith, il commercio è una forma 
di organizzazione della produzione su scala ampia. Quando coinvolge filiere ma-
nifatturiere integrate – come nel processo di integrazione europea del secondo 
dopoguerra – contribuisce a ridurre gli incentivi al conflitto.

In questo quadro, anche l’impresa può diventare “artigiana di pace”. Le migrazioni 
forzate, spesso causate da guerre e crisi, pongono alle imprese la sfida dell’in-
clusione lavorativa nel rispetto dei diritti e delle differenze culturali. L’integrazione 
non è solo un fatto produttivo, ma sociale. Essere artigiani di pace significa quindi 
organizzare il lavoro e gli investimenti in modo responsabile, contribuendo alla 
coesione sociale. Il commercio e l’impresa possono ancora favorire la pace, ma 
solo se orientati alla creazione di valore condiviso e a relazioni economiche strut-
turali e inclusive.
La pace può essere definita come un bene pubblico globale: un bene da cui tutti 
possono beneficiare e da cui nessuno può essere escluso. Come l’aria, i suoi ef-
fetti positivi ricadono sull’intera collettività. Una pace non inclusiva difficilmente 
è stabile. E la stabilità è proprio l’elemento che genera valore nel tempo: la pace, 
oltre a essere un bene collettivo, è anche un vero e proprio asset economico. 
Il boom economico italiano del secondo dopoguerra ne è un esempio: la crescita 
è stata possibile anche grazie a un contesto di stabilità e assenza di conflitti. 
In generale, per le imprese la pace è una condizione abilitante: consente di piani-
ficare, investire, innovare e adottare strategie di lungo periodo. Dove prevale l’in-
stabilità, invece, domina l’incertezza e si tende a privilegiare il breve termine. 
È importante inoltre distinguere tra semplice assenza di guerra e pace positiva. 
La pace non coincide solo con il silenzio delle armi, ma con la costruzione di un 
sistema stabile, fondato su regole condivise, inclusione ed equità. Forti disugua-
glianze e marginalizzazione minano la qualità e la durata della pace.

Negli ultimi anni il dibattito economico si è concentrato molto sull’innovazione, 
anche alla luce dello sviluppo dell’intelligenza artificiale. Accanto a questo, però, 
si è diffusa l’idea che la guerra sia un motore necessario del progresso tecnolo-
gico. In realtà, non vi sono evidenze sistematiche che dimostrino che la ricerca 
militare produca automaticamente benefici diffusi per l’economia civile; in diversi 
casi, anzi, l’investimento militare ha sottratto risorse all’innovazione civile. Per le 
imprese, soprattutto in economie mature e con dinamiche demografiche deboli, 
l’innovazione è una leva decisiva di competitività. Qui entra in gioco il principio 
della non neutralità: un’economia orientata alla pace non è indifferente alle pro-
prie scelte. Non lo è rispetto ai fornitori, agli investimenti, alle tecnologie adottate. 
Le tecnologie possono avere applicazioni civili e militari; per questo la selezione 
della filiera e dei partner diventa una scelta non solo strategica, ma anche valoria-
le. Le imprese possono così assumere un ruolo attivo, dichiarandosi non neutrali 
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e orientando le proprie decisioni in coerenza con una logica di pace, anziché di 
conflitto.

Il tema della guerra e della pace è strettamente collegato alle filiere agroali-
mentari 
In alcune aree italiane, lavoratori provenienti da zone di conflitto possono trovarsi 
in condizioni di sfruttamento, accettando lavori degradanti per sopravvivere. Sen-
za sistemi di controllo efficaci, ciò crea un collegamento diretto tra ciò che con-
sumiamo e dinamiche di conflitto o ingiustizia altrove. La pace, intesa come bene 
pubblico globale, implica quindi garantire diritti, dignità e giustizia lungo l’intera 
catena produttiva.

Concludo con un pensiero di Douglass North, premio Nobel per l’economia e 
autore di Violenza e ordini sociali. North sosteneva che il primo problema di ogni 
società è la gestione della violenza; solo dopo può esserci sviluppo economico. 
Un altro suo insegnamento è altrettanto rilevante: tendiamo a sovrastimare il peso 
dei grandi shock – guerre, crisi, disastri – mentre i cambiamenti socioeconomici 
di lungo periodo derivano soprattutto da comportamenti sistematici, ripetuti e 
prevedibili degli attori economici, che nel tempo si stratificano e producono effetti 
profondi.
Applicato al tema della pace, questo significa che oggi rischiamo di concentrar-
ci solo sulla guerra, perché è l’evento eclatante, e di sottovalutare invece il ruolo 
quotidiano delle imprese. Anche un sondaggio realizzato con Ipsos mostrava che 
solo una minoranza delle persone attribuisce alle aziende un ruolo nella costruzio-
ne della pace. Eppure, seguendo l’insegnamento di North, sono proprio le scelte 
coerenti e continuative delle imprese a creare regole condivise, comportamenti 
prevedibili e condizioni di fiducia. Non i grandi eventi, ma l’impegno costante nel 
tempo rappresenta il vero motore di uno sviluppo duraturo e, quindi, della pace.

Raul Caruso è professore ordinario in Politica Economica presso l’Università Cattolica 
dove tiene gli insegnamenti di Politica economica ed Economia della pace. È direttore 
di IPSC - International Peace Science Center dell’Università Cattolica di Milano. Dirige 
la rivista Peace Economics, Peace Science and Public Policy ed è membro del comitato 
di redazione di Defence and Peace Economics. È delegato in RUNIPACE (Network delle 
Università italiane per la Pace) in cui coordina il profilo di economia della pace all’inter-
no del dottorato di interesse nazionale in Peace Studies. È direttore del CESPIC (Centro 
europeo di scienza della pace, integrazione e cooperazione) di Tirana e responsabile 
del capitolo italiano degli Economists for Peace and Security. Tra il 2020 e il 2022 è sta-
to direttore di Assobenefit. Tra il 2009 e il 2019 ha diretto il Network of European Peace 
Scientists.
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La pace non è un obiettivo astratto, ma la strada per lo sviluppo sostenibile: in 
uno scenario molto complesso come quello che stiamo vivendo bisogna riflettere 
sul ruolo che imprenditori e manager possono avere per creare modelli di busi-
ness capaci di conciliare competitività economica, benessere sociale e impatto 
ambientale. 

L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite
L’obiettivo 16 dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite rappresenta una sfida che non 
riguarda solo le istituzioni ma tutti gli attori sociali. Se il tema della pace può sem-
brare delegato più alle istituzioni politiche che alle scelte aziendali, bisogna ricor-
dare invece che ha impatti importanti sulle imprese anche quando non operano in 
paesi coinvolti nelle guerre. 

Come affermava Giorgio La Pira, se ai governi spetta dichiarare la guerra, altri 
attori – come sindaci e imprenditori – possono impegnarsi nella costruzione della 
pace. 

La Pira diceva che un’impresa può assumere il ruolo di “artigiana di pace” per-
ché contribuisce non solo commerciando, ma orientando le proprie scelte secondo 
responsabilità, sostenibilità e giustizia sociale. È nella qualità delle relazioni eco-
nomiche e nella coerenza delle decisioni strategiche che l’attività economica può 
diventare uno strumento concreto di costruzione della pace, anche in un contesto 
internazionale instabile.

La comunicazione e la cultura di pace
Le imprese possono contribuire alla cultura di pace attraverso una comunicazione 
positiva che promuove valori, stimola il dialogo e il confronto tra posizioni diverse, 
suggerisce alle persone stili di vita sostenibili. Più in generale la pace favorisce la 
stabilità dei mercati, riduce i rischi e valorizza il capitale relazionale; al contrario 
l’assenza di pace rischia di interrompere le catene di fornitura, elevare i costi ope-
rativi e indebolire la fiducia dei consumatori. 

PROMUOVERE LA CULTURA DI PACE: 
IL RUOLO DELLA COMUNICAZIONE 
Rossella Sobrero, Presidente Koinètica

https://unric.org/it/obiettivo-16-pace-giustizia-e-istituzioni-forti/
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Un ruolo importante è quello della comunicazione interna: se un’impresa si impe-
gna per il benessere dei collaboratori crea le condizioni perché non sorgano con-
flitti all’interno dell’organizzazione. 
In un contesto di pace le persone sono più motivate e produttive: quando invece 
un’impresa non si occupa della qualità della vita delle proprie persone può ri-
schiare di vedere ridotto il valore del capitale umano. 
E anche all’esterno l’azienda può giocare un ruolo importante: per esempio a livel-
lo territoriale può fare in modo che i diversi attori riescano a pensarsi come parte 
di una comunità. 

Il ruolo degli eventi per la pace 
Anche gli eventi possono contribuire a diffondere messaggi di pace. Per esempio, 
Steps for Peace, rappresenta da anni un’iniziativa concreta che vede i giovani di 
Economy of Francesco percorrere simbolicamente il cammino tra Gerusalemme 
e Assisi - circa 8 milioni di passi - per promuovere la pace. L’iniziativa, avviata nel 
2022, nasce a sostegno di una nuova visione dell’economia, ispirata a Francesco 
d’Assisi. Essere economisti e imprenditori “di Francesco” significa essere donne e 
uomini di pace: non darsi pace, per la pace.

Un altro evento importante è la Marcia PerugiaAssisi ideata da Aldo Capitini nel 
1961. Già allora Capitini affermava che bisogna preparare la pace già in tempo di 
pace, attraverso l’educazione, il dialogo, l’apertura alla coesistenza tra idee e si-
stemi diversi e la valorizzazione del lavoro come elemento costruttivo fondamen-
tale. Uno dei principi che avevano ispirato quella marcia è ancora attuale: la pace 
non è solo un tema politico, ma una responsabilità diffusa che coinvolge anche le 
imprese, chiamate a svolgere un ruolo attivo di sensibilizzazione e impegno con-
creto.

Per concludere
Il rapporto tra economia e pace è oggetto di riflessione da secoli. Già Erasmo 
da Rotterdam, nel 1503 sosteneva che il commercio tra i paesi poteva favorire la 
pace, e Immanuel Kant molti anni dopo affermava che l’interdipendenza econo-
mica riduce il rischio di guerra: dove transitano le merci non transitano i cannoni. 
Oggi, però, questa visione appare meno convincente: l’aumento degli scambi glo-
bali non ha impedito il riemergere di conflitti e tensioni geopolitiche. Purtroppo, 
sembra che il commercio da solo non sia in grado di garantire la pace.

In questo contesto il ruolo della comunicazione d’impresa diventa importante per 
promuovere il dialogo, la condivisione, la collaborazione tre gli stakeholder. 
Ogni azienda più contribuire al miglioramento della qualità delle relazioni interne 
ed esterne, aiutare lo sviluppo della coesione sociale, rafforzare i legami territoriali 
con un atteggiamento di apertura verso tutti gli attori sociali.

https://francescoeconomy.org/it/steps-for-peace-passi-di-pace/
https://www.perugiassisi.org/
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Rossella Sobrero si occupa di comunicazione da molti anni affiancando alla consulen-
za l’attività di docenza e di saggistica. Nel 2002 fonda Koinètica, prima realtà in Italia 
dedicata alla CSR, e dal 2005 organizza eventi per promuovere la cultura della soste-
nibilità come Il Salone della CSR e dell’innovazione sociale. Insegna comunicazione 
all’Università Cattolica di Milano e in altri atenei. È autrice di diversi libri sulla comu-
nicazione della sostenibilità. Tra le pubblicazioni più recenti: Pericolo socialwashing 
(2024) e Verde, anzi verdissimo (2022) entrambi pubblicati con EGEA. Nel 2025 ha 
scritto il suo primo libro per bambini Anna e la Banda del ghiacciolo sciolto pubblicato 
da Terre di Mezzo.

La pace è un concetto articolato che viene declinato in modo diverso in base alla 
nostra cultura, alla nostra educazione, alle relazioni interpersonali che hanno ac-
compagnato la nostra vita. Un termine dal significato ampio che non si può sinte-
tizzare in poche parole. Dobbiamo però credere che ognuno può essere un attore 
in grado di promuovere la cultura di pace: per questo è necessario agire a tutti i 
livelli e le imprese devono essere consapevoli che possono generare azioni positi-
ve al loro interno e nella realtà in cui operano.
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L’IMPEGNO DELLE IMPRESE 
PER UNA CULTURA DI PACE

SECONDA PARTE
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La finanza etica si basa sugli stessi tre principi dell’economia della pace: non 
neutralità, lungo periodo e valore relazionale. Anzitutto, la finanza non è neutra: 
ogni scelta di investimento orienta le risorse verso determinate attività. Finanzia-
re imprese che producono armamenti significa sostenere un sistema legato alla 
logica del conflitto; al contrario, investire in realtà impegnate nella giustizia sociale 
e nella sostenibilità ambientale significa promuovere un modello di sviluppo coe-
rente con la pace. Il secondo principio riguarda il tempo. La finanza tradizionale è 
spesso orientata al brevissimo periodo e alla speculazione (fast trading), mentre 
la finanza etica privilegia investimenti di lungo termine, capaci di generare effetti 
duraturi.
Storicamente, la finanza etica si fonda su due criteri: esclusione e inclusione. 
Il primo consiste nell’escludere dagli investimenti settori incompatibili con la pace, 
come quello degli armamenti (principio applicato, ad esempio, dal Gruppo Banca 
Etica). Il secondo prevede la selezione di imprese che dimostrano buone perfor-
mance sociali e ambientali, spesso secondo il criterio delle “best in class”. La pace 
è intesa non solo come assenza di guerra, ma come costruzione di giustizia socia-
le e sostenibilità. In questa prospettiva si inserisce anche il lavoro di Etica Sgr, che 
ha promosso studi sul riconoscimento della pace come diritto fondamentale. Infi-
ne, la finanza riguarda tutti: come risparmiatori e investitori, contribuiamo a orien-
tare il mercato. Il report “Zero Armi” analizza l’esposizione delle principali banche 
italiane al settore bellico per favorire scelte consapevoli. 

In questa analisi, il Gruppo Banca Etica risulta non coinvolto nel finanziamen-
to dell’industria degli armamenti. In Italia il commercio di armi è regolato dalla 
legge 185 del 1990, che impone limiti e obblighi di trasparenza, tra cui la relazio-
ne annuale al Parlamento con l’elenco delle banche coinvolte nel finanziamento 
dell’export di armamenti. Una proposta di modifica governativa vorrebbe eliminare 
proprio questo obbligo, riducendo la trasparenza su un tema che riguarda diret-
tamente la democrazia. Per questo è stata lanciata la campagna “Basta favori ai 
commercianti di armi”. Negli ultimi anni, con la spinta globale al riarmo, molte im-
prese si stanno concentrando sempre più sulla produzione militare. Un esempio è 
Leonardo S.p.A., che in passato aveva una quota significativa di produzione civile 
(come mezzi per lo spegnimento incendi o settore ferroviario), poi progressiva-

BANCA ETICA 
E L’ECONOMIA DI PACE
Simone Siliani, Direttore Fondazione Finanza Etica - Gruppo Banca Etica
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Simone Siliani, fiorentino, 63 anni, è Direttore di Fondazione Finanza Etica, la fonda-
zione culturale del Gruppo Banca Etica, dal 2016. In precedenza ha svolto attività di 
amministratore locale in qualità di consigliere regionale e presidente del Consiglio re-
gionale della Toscana (1990-1995), poi di assessore al welfare, cooperazione internazio-
nale, sport e riforme istituzionali della Regione Toscana (1995-2000). È stato assessore 
alla cultura e all’Università del Comune di Firenze (2000-2006). Ha lavorato nel settore 
dei beni e delle attività culturali con Cooperativa Archeologia (2006-2011) e, successi-
vamente, nel gabinetto della Presidenza della Regione Toscana (2011-2016). Laureato in 
Letteratura italiana moderna all’Università di Firenze. È giornalista pubblicista dal 1987. 
È condirettore della rivista Testimonianze, fondata da padre Ernesto Balducci nel 1958.

mente ridotta a favore del militare.
Una specializzazione eccessiva nel settore bellico rende però le imprese più fragi-
li: se cambiasse il contesto internazionale – ad esempio con una fase di disarmo, 
come dopo gli accordi di Reykjavik – riconvertire filiere e competenze sarebbe 
complesso. Inoltre, l’industria degli armamenti è a bassa intensità di lavoro rispet-
to agli investimenti impiegati; quindi, crea meno occupazione rispetto ad altri set-
tori. Già Giorgio La Pira sosteneva l’importanza della riconversione dell’industria 
militare verso produzioni civili, promuovendo iniziative in questa direzione anche 
a livello locale. Diversificare e non dipendere da un unico settore, soprattutto 
se fortemente finanziarizzato come quello bellico, è dunque una scelta non solo 
etica ma anche economica, perché riduce i rischi per le imprese e per il sistema 
finanziario nel suo complesso.
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Coop è un sistema di 72 imprese cooperative autonome (di proprietà di 6,2 milioni 
di soci), guidate sotto il marchio comune e affiancate da strutture nazionali tra cui 
il Consorzio Coop Italia, che gestisce il prodotto a marchio, le politiche commer-
ciali e di marketing e la comunicazione, e l’ANCC con compiti di rappresentanza, 
confronto e coordinamento di strategie. Coop non è solo un soggetto economi-
co, ma anche un presidio sociale, basato su principi di democrazia partecipativa, 
mutualità, inclusione e solidarietà. Coop promuove la pace attraverso strategie di 
business responsabili, politiche commerciali etiche e iniziative di sensibilizzazione 
rivolte ai soci e alle comunità in cui opera. In particolare, nel presidio delle filiere, i 
fornitori devono rispettare codici etici, con attenzione a diritti del lavoro, sicurezza, 
esclusione del lavoro minorile e rispetto dell’ambiente. Il prodotto a marchio Coop 
incarna questi valori, combinando bontà, qualità, sicurezza, trasparenza, conve-
nienza ed etica. Secondo Oxfam, Coop si distingue nella tutela dei diritti dei la-
voratori, nella trasparenza, nel supporto ai piccoli produttori e nell’empowerment 
femminile. Il sistema di verifica si basa sia su controlli interni sia su audit di enti 
terzi indipendenti, che garantiscono imparzialità e certificazione. Questi includono 
anche interviste ai lavoratori per confrontare le condizioni dichiarate dai fornitori 
con la realtà sul campo. Coop integra, inoltre, un lavoro di relazione sul territorio, 
costruendo alleanze con sindacati, associazioni e realtà locali che fungono da 
“antenne” per individuare criticità. In caso di violazioni, il fornitore viene escluso 
dalla collaborazione.

Sui temi dell’educazione e della formazione, che sono principi fondativi di Coop, 
ogni anno circa 170.000 bambini e ragazzi partecipano a percorsi gratuiti di edu-
cazione al consumo consapevole, finalizzati a stimolare cittadinanza attiva, senso 
critico e attenzione alla promozione della cooperazione nella gestione dei con-
flitti. C’è, inoltre, sempre una ampia partecipazione dei soci attivi sui territori, a 
eventi come la Marcia della Pace o la Giornata della Memoria e dell’Impegno e un 
sostegno importante alle campagne di raccolte fondi, quali di recente “Coop for 
Refugees”, “Coop for Gaza” per portare aiuti nelle crisi umanitarie, dimostrando un 
impegno concreto e diffuso nella solidarietà.

COOP 
E LA SOLIDARIETÀ
Carmela Favarulo, Coordinatrice politiche sociali ANCC-Coop
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Carmela Favarulo lavora dal 2007 nel Settore Politiche Sociali di ANCC-Coop per lo 
sviluppo di temi e politiche di tutela dei consumatori e dell’ambiente, di promozione di 
una cultura di solidarietà, di sensibilizzazione, educazione, formazione e informazione 
dei soci e delle giovani generazioni attraverso la costruzione di progetti, iniziative e pro-
grammi in collaborazione e/o in partnership con istituzioni, organizzazioni non gover-
native e della società civile. Dal 2020 gli ambiti di azione includono, tra gli altri, anche 
i Servizi ai soci (convenzioni nazionali) e il presidio della socialità nelle campagne di 
fidelizzazione nazionale.

Le imprese, come tutti gli attori sociali, non solo economici, sono chiamate a 
tessere relazioni. Perché sono proprio le relazioni a costituire il presupposto del 
dialogo e della riduzione dei conflitti. È già accaduto in passato: ad esempio du-
rante la guerra nei Balcani. In quel caso abbiamo sostenuto cooperative locali, 
contribuendo a portare i loro prodotti sugli scaffali. Un modo concreto per aiutare 
economie ferite a ripartire. Lo stesso avviene con le cooperative che gestiscono 
beni confiscati alla criminalità organizzata o con le realtà coinvolte nel commercio 
equo e solidale, anche in Paesi lontani. Di recente abbiamo offerto opportunità di 
lavoro ai profughi ucraini. Sostenere queste esperienze significa rafforzare comu-
nità e promuovere sviluppo, dentro e fuori i confini nazionali. Per Coop, questo 
non è un impegno occasionale, ma una responsabilità coerente con la propria 
identità.



17

Conversazioni sulla pace

Guna è un’azienda farmaceutica fondata oltre 40 anni fa, specializzata nei farmaci 
low dose e leader in una nicchia specifica del mercato. Nel tempo ha ampliato la 
propria offerta includendo dispositivi medici e nutraceutica, ed è oggi presente 
in più di 40 Paesi. Alla base del progetto imprenditoriale vi è l’idea di sviluppare 
terapie efficaci e innovative, rispettose della persona nella sua totalità di corpo, 
mente e spirito. Si tratta di un’azienda familiare, fortemente radicata in un sistema 
di valori condivisi – etica, correttezza, coerenza e responsabilità – che orientano 
non solo il business ma anche le scelte sociali. Il tema della pace è coerente con 
questa visione, anche per l’idea di una medicina non violenta e rispettosa della 
fisiologia umana.

La marcia mondiale per la Pace e la Giornata internazionale della non 
violenza
Nel 2009 Guna ha sostenuto la Marcia Mondiale per la Pace lungo tutto il percor-
so italiano, coinvolgendo l’intera organizzazione, dalla sede alle reti sul territorio. 
Da quell’esperienza è nato anche il progetto “Facciamo la pace”, un concorso per 
le scuole medie realizzato con il Ministero della Pubblica Istruzione. Il successo di 
queste iniziative ha portato l’azienda a scegliere di proseguire stabilmente l’impe-
gno per la pace, integrandolo nella propria identità e nella responsabilità sociale 
d’impresa. Da questo percorso è nata anche la figura del peace manager, per 
radicare ulteriormente questi temi all’interno dell’organizzazione.

Dal 2010, in occasione del 2 ottobre – Giornata internazionale della non violenza 
e anniversario della nascita di Gandhi – Guna dedica ogni anno un momento di 
riflessione interna. L’azienda si ferma, su base volontaria e in orario di lavoro, per 
approfondire un tema diverso legato alla pace e alla non violenza. Nel tempo sono 
stati affrontati argomenti come la violenza giovanile, le crisi in Africa, il pensiero di 
Gandhi, la violenza nell’arte, nell’ambiente e quella psicologica. L’ultima edizione 
è stata dedicata ai City Angels, con l’intervento del fondatore Mario Furlan, per 
riflettere su ciò che accade nelle nostre città. Questi incontri generano confronto 
e dibattito tra i collaboratori, con l’obiettivo di diffondere consapevolezza anche 
oltre l’azienda, creando una sorta di “catena virtuosa”. Spesso sono affiancati da 
momenti di team building, per tradurre le riflessioni in comportamenti concreti 

GUNA
E L’IMPEGNO PER LA PACE
Antonella Zaghini, Peace Manager Guna
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nella vita lavorativa e personale.

Qual è il ruolo del Peace Manager
La figura del Peace Manager nasce proprio per supportare i colleghi nella gestio-
ne dei conflitti interni, aiutandoli a trasformare eventuali tensioni in occasioni di 
crescita. È un lavoro soprattutto educativo, volto a favorire autonomia e responsa-
bilità. 
Accanto a questo, da tre anni l’azienda offre un servizio di supporto psicologico 
gratuito ai collaboratori. Tutte queste iniziative riflettono un modello organizzativo 
centrato sull’attenzione alla persona, coerente con la filosofia che ispira anche lo 
sviluppo dei prodotti.
Spesso le aziende ritengono difficile introdurre una figura come il peace manager, 
ma non è così. Certo, nel caso di Guna esiste un percorso costruito nel tempo e 
un forte sistema di valori, ma alla base c’è stata soprattutto la volontà di iniziare. 
Non bisogna scoraggiarsi: si può partire anche da iniziative piccole e progressive. 
Quello che conta è riconoscere che le imprese hanno una responsabilità su que-
sti temi, perché le persone trascorrono al lavoro una parte significativa della loro 
vita. L’azienda può quindi diventare un motore di cambiamento e un luogo in cui si 
diffondono nuovi approcci e maggiore consapevolezza.
Momenti come le giornate del 2 ottobre nascono proprio con questo obiettivo: 
offrire strumenti e informazioni corrette, aiutando le persone a orientarsi. 
Il messaggio è semplice: impegnarsi per la pace in azienda è possibile, e vale la 
pena provarci.

Antonella Zaghini, prima dipendente - in ordine cronologico - di Guna, l’azienda farma-
ceutica italiana che dal 1983 sviluppa proposte terapeutiche d’avanguardia ed è leader 
nazionale nella medicina dei bassi dosaggi. Dal 2010 ricopre anche gli incarichi di 
Garante Etico e di Peace Manager. Dal 2016 è anche membro interno dell’Organismo 
di Vigilanza.
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Conversazioni sulla pace

Koinètica dal 2002 gestisce iniziative culturali, progetti di alta formazione, attività 
di comunicazione, grandi eventi e prodotti editoriali dedicati alla sostenibilità. 
La seniority del team, la capacità di creare contenuti originali, l’impegno nella 
gestione di importanti reti relazionali vengono messe a disposizione di imprese, 
amministrazioni pubbliche, organizzazioni non profit. 

IPSC - International Peace Science Center dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano promuove e conduce una rigorosa ricerca scientifica sulla pace, 
i conflitti armati, la violenza politica e i loro effetti sulle società e sugli stati. L’IPSC 
adotta la Scienza della Pace come approccio interdisciplinare delle scienze sociali 
alla spiegazione e all’evidenza. Il Centro conduce ricerche accademiche e orga-
nizza eventi pubblici, collaborazioni e iniziative open data progettate per coinvol-
gere studenti, professionisti, responsabili politici e società civile, a livello locale e 
globale, in tutte le comunità. 

http://www.koinetica.it
https://centridiricerca.unicatt.it/ipsc/en.html

